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Attorno al dialetto e aIIa poesia

deformazione del reale, falso politico, manierismo letterario, Ci voleva un
dialettale, come il Porta, per dà1e d.i quel tempo..e_di quelia storia politica e
letteraria una testimonianza antitetici a quelà di vincànzo M;;i, come c,è
voluto un Delio Tessa per dare il contioluce novecentesco del dannun-
zianesimo e del fascismo. Di che arcadia si vuole dunque pJrrài iliu torniu*o
al Dossi.

LE TTADICI

DI IRMA SANDRI
TJBTZZO. . '.lupoesia non ha,discrimini di lingua perché è in sé una lingua. La poesia

è la lingua del rapporto autentico tra iuoÀo e se stesso, tra luómo . gìi ultri
uomini,l'uomo e il mondo...

E, anzi,lo specchio più reale e veritiero di questi rapporti. E siccome si
esprime, non attraverso mediazioni ideologiche o letteiaìie, Àu utt.uu.rro
I'esperienza diretta della soggettività, è h iíngua particolare dell,uomo, del
poeta che la esprime. Certo, accoglie ed usa la liigua collutuuu, ru rinsoa diuna
naziole, di un,gruppo, di un gópolo o di una sua parte, Così coóe usa ed
accoglle una cultura, un'epoca, dei costumi e dei gusti. Non di lingua dovrebbe
dunque parlare un critico, ma di poesia.

.Il non.voler parlare di poesia e dei suoi varori, magari anche linguistici, non
orientarsi verso una visione unitaria, e sopra e inteíinguirti.u aufiu .ultura e
della società, dà il sospetto di pretesti. Di allontanXr.nii. E 

-mi 
semb.a

sommamante/ non solo arcadico, ma rcazionario, anticulturale la ,.t.gu àui
dialetto e dei suoi autori e delle loro opere nell'esilio della nostru-.àr.iunru .
della nostra storia,

^ Norlro..go1npito,_da s9î!r9l è_mettere vicino Dante e petrarca, Leopardi,
Porta e Belli, Tessa e Pascoli, Raffaello Baldini e vittorio sere"i-cori.o*. nostro
!9Ttito, u,,{ou...., è guardare alla nazione tutta per capirla e affrontarla nella
realtà e nell'insieme dei suoi problemi e dei suoi bisogniconcreti, e non parlare
91Tufiu,:r,.iliana p.er eludeie o nascondere la maiia.oÀunu'. Àilanese, o
parlare di leghe e lighe dialettali per non intendere le cause nazionali del
sorgere e proliferare di queste fughe politiche, di questi vergognosi cam_
panilismi. Del resto sappiamo che,"come la storia diinostra, ddti rigurgiti
provinciali finiscono nè[ calderone di un fascismo nazionaie,'ai traino del_
I'arcadia romana, e non certo nel senso e nella direzione ai t"*j.ó"iio bisogni
dialettali.

^,,,1;l Ti r,"lg gyi a difendere il dialettismo, ma la libertà e la parità di
:t]tudllulÍî delle.lingue all'interno di una creatività poetica che sòla deve
Sarantlre ll llvello delle nostre scelte. Perché anche noi chè scriviamo nei dialetti
d'Italia non siamo milanesi o siciliani o romagnoli ma italiani, eJ I a questa
unità della nostra coscienza e della nostra cultira che parliamo úìinguiaeilu
poesia.
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sentito non solo come affetto, memoria che si custodisce e alimenta nell'animo,

il;;q"rl.mu àifiri.o, quasi come una matrice biologica che è alla radice

ai tutto il'.nostro modo úi^essere. La protagonista-narratrice compie una

,i.og-nlion., fatta con llanimo dell'esule, dei lùo,ghi.dell'infanzja ricostruendo

uì-.8nt.^po paesaggi geografici e paesaggì dellanima alla ricerca dei colori,

;{iil;t]. àJ r.ihii u"na terra initiciòtte si è portata nel sangue' Scrivere

o"í lurJbirro è un modo per curare la memoria che è la sede dove vengono

il;;;t. il i*tnusini deile cose e delle persone che appartengono al nostro

i*Jii.. t fr À.*àiir a.i luoghi, delle pèrsone, degli èventi, delle^tradizioni

che accomuna queste pugtn. c"he'diventano testimonianza durevole di affetti,

p;;"i;; immagiii, *àiiíi. It mondo che l,autrice dipinge è quello della

campaqnaistrianaconcuilaprotagonistaviveincomunioneintimae
;;"#;;;, ;;;";ù; atavico {ue[iche si dispiega dinanzi ai nostri occhi,
;"rr.i"tfta raggia, che rendeva la vita più autentièa, più ancorata, più vera", un

mondo ricco ií runu o*nr. e di affétti sinceri che hanno segnato in modo

determinante I'infanzia della protagonista'
,,Latenerezzu ri..uutu n.ità mia infanzia da quello stuolo di zii e zie, i fratelli

e sorelle della mamma, giovani ed allegrissimi, pieni di vita, è statoper me un

àono pr."ioso che ri.urffùi in fragili a"nni di foimazione, quando il cuore del

;ffii,|-l;;tuio aiun'or.,. quinto più ne riceve tanto più cresce in serenità

e sicurezza, crescendo e quilibrato ed appagato"'- -li 
ou.runsio che I'auirice delinea'nei"suoi ricordi, può essere definito

a.fii'uini*u'ibu*Jo fu UUizzo richiama alla memoria i particolari di un luogo

;;i;tú"siera, filtra i suoi ricordi attraverso emozioni' Le sue rievocazioni

sono così sempre u..orpugnute dalle reazioni interiori che anche ricordi

lontani nel temPo suscitano.---lAnni 
felici'che volano via impastati nel ricordo di sole e di vento,

.uruit.rirti.ne vive dela Àia terra p.ttotu, fremente nel vigore di un vento che

ilii;;;i., fa vibrare, muovere, fiusciare, sbattere. Il vento accompagna ogni

u-tti*ó à.ffu mia infanlia, . r"io padre li conosceva tutti: il libeccio, il maestrale,

il borinetto,lo sciroccfllevantàr, e la bora fragorosa che mette allegria perché

Hiffi;;;;ion.-a.ffouitu, o.ru uitu violenta idispettosa che prende, Setta, fa

uofut.,'aUUutte, spinge, e ulula negli anfratti' La bora-mi piace anche oggl'

perchéquandovienemiriportaad"unieri,semprepiìr-lontano,lontanissimo'

bià"a"""itti il vento so che viene "di là", un "dilà" che ho sempre sentito come

iarte aote"te di me in una vita che viveva tra due pa{ie,]

Il motivo portante di questa raccolta dj frammenti di memorie, è quello

pr;;*;; dei recupero dàl passato e delle qroprie Ti,1i:t l1.l1ot$9nitl1'
àtt.uuurro il racconto di sé e della sua personàle ésperienza, dipinge il ritratto

iJlìi.-a.tt'.sule, di colui che è per àefinizione un essere senza radici, un
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individuo spossessato della sua terra, estromesso dal corpo sociale cui
apparteneva/ un essere perennemente fuori gioco, isolato: I'e'siliato è anche
colui che è staccato dalcóntesto delpaesaggiút,.,gli.r; fr*ilir;;, che aveva

111:ii?lir:rto e nel qu.ate si riconoscéva fin"o"al punù'o da ia.riiri.àìri, vivendo
_quasi 

in simbiosi, con la sua natura geologica, cón i suoi odori, con isuoi colori.
Quell'orizzonte perduto era ra sua"certízza, di cui resta;;í;l;;..oria. E
d.ovunque vada,l'esule si porta addosso il segnale evidente della sua "diversità"
che lo rende inassimilabile, così come sí porta J;"il;;]ermanente.
deformazione della Tîil, del tempo,.d.el rapporto tra presente e iuel passato
che è rimasto bloccato al momento dell'esiÍió, r.nru àuuru-;;" sviluppo
conseguente,

^ ,^-U_:T^.j?:nche.per 
noi ahni belli e momenti sereni, perché la vita è pietosa,

e lentamente, dolcemente sana le ferite.
Ma il cuore rimase laggiù, e unatazzatuno stile, e ancestrari combinazioni

e codici che portavamo nelle carni, ci isolarono sempre da quegli uitri in mezzo
a cui vivevamo. Rimase a rungo attorno a noi lignoru";;:7;càìtiveria e il
pregiudizio della.gente, che ciaccompagnarono riegri anni facendoci morto
sorfrúe: una realtà a cui non ci abituammo mai e a cui sempre opponemmo ilfronte della. resistenza e dela giustificazion. a.rr.-"*ii;'r;úÍ;. Fino ad
assumere,alia fine, una sorta di {urrr"ue di intranrig.";; a;fi*iiuì, r,.rruno
essendo disposto a comprendere e correttamente vílutare il nostro dramma
(".J. (,'.) ugg mi sento un poco strana e fragile, protesa sempre di "là" e non mai
completamente a mio agiò nemmeno di "q"ua;.i\4i aicono.i. e il dlstino degli
esuli."

La stesura di questi brani è stata per la wizzoun modo con cui sganciarsi da
quel passato,_pacificarsi con esso ed un modo per estrinsecare séntimenti alungo coltivati e trattenuti: la scrittura, quindi, come atto liberatorio e come
testimonianza d-i una generazione prouuia,rnu'non *"ugnutu. rìon priva di
una istintiva volontà di resistere. úoperarion. di scavo n".riu *.Àoria che la

Yi::z!o*plu,.u detata dalla volontà di ricavare du quuip;r;to una sorta di
,,?g_lg a posreronda trasmettere_alle generazioni più giovani. Nel suo modoft testrmoniare le tristi vicende dell'immediato secondoiopozuerra, lawizzo
lascià fuori i perché dell'esodo per incentrat. ru ,uu-uitul-,r"io* Jír eventi e
sentimenti da esso suscitati,

con la delineazione, in forma divulgativa e nella misura breve delframmento, di un profilo della storia di" sissano, r'uutri.é- hu' Àirato es_
senaalmente a ricostruire. la tragedia della regione natia non nelle sue
manifestazioni macrostoriche, ma àttraverso I'ana"lisi di ;; ;i..sioria pae_
sana ritenuta esemplare, dando voce alla sua gente che è 

,'memoria 
uivente" con

ta volonta dr scoprire il segreto dell'identità profonda di una civiltà che si ',è

andata evolvendo secondo i cicli ed i tempi naturali del sole, delle stagioni,

dullu lunu, delle stelle, della terra e dei miÎle segni che il creato sa dare (..')",

un'umaniià rispettosa delle leggr della natura che "(..') ha scadenze che vanno

tu..oft. u ,.gnàno dei loro ritriú lavori della campagna, nel lento defluire delle

stagioni",
"Dall'ambiente paesano che I'autrice descrive, vengono traiti termini dia-

lettali che, inseriticon misura nel contesto narrativo, lb rendono realistico ed

efficace.
Per la protagonista, proprio in conseguenza dello sradicamento, il piccolo

paese natio acq'uista ttti t.mpo la proporzione di mito: Cesare Pavese, autore

lne neffe ,uu'op.r. ha tratfato ampliamente il senso di sradicamento che

pervade chi si afontana dalla propria terra, fa dire al protagonista del racconto
rLa Langa" le seguenti parole,

"(...)"Io ce l,ivevo nella memoria tutto_quanto, ero io stesso il mio paese;

bastàva che chiudessi gli occhi e mi raccogliéssi... per sentire che il mio sangue/

le mie ossa, il mio resp"iro, tutto era fatto"di quellà sostanza e oltre me e quella

terra non esisteva nulla".
Crediamo di non sbagliare se nelle parole pavesiane cogliamo il medesimo

sentimento verso il paesànatio di cui I'aitrice ha nutrito la sua anima negli anni

successivi alla data dell'8 febbraio 1947.- 
nnch. se I'opera dell'autrice ha carattere autobiografico, essa diventa

esperienza comúne perché esprime quel. patrimonio di conoscenze, di sen-

iiÀenti, di cultura é di ti.otài che iutti^possediamo, che costituiscono la

*.rnoriu collettiva, ma che solo pochi sanho trasmettere agli altri fissando

oensieri e sentimenti sulla cartaì ai lettori è affidato il compito di saper

[oÀpt.ra.te lo spirito di questa testimonianza e di capire che I'esodo, per chi

to Ài uissoto in piima p.rròtru, è una ferita aperta che ancora brucia, anche se

il tempo pietosalnente copre torti e ragio-ni. Fatti i conti con il proprio passato

. .on ii aàrtino del paese natio attraverio I'esercizio della scrittura, I'autrice può

utiu iin. concludeé, "(...) Qui ritrovo una dimensione unica di interezza e di

felicità, e venirci è rigenerante, importante, esistenziale"'

Anóora una volta"il pensiero và a Pavese e al protagonista del suo ultimo

,o*unro i,Lo lun, e i fallò": per Anguilla, I'emigrato che dallAmerica.torna alle

colline dove ha trascórso I'infanzià e I'adolescenza da trovatello, "(",) un paese

vuol dire non essere soli, sapere che nella gente,nella terra c'è qualcosa di tuo,

.ne unctt. quando non cit.itutta ad aspettarti." Per I'autrice di queste memorie

il paese, Siisano, assurge alla dimensione di mito così come il ricordo delle

*iii.fuià"ghe úeila sui fanciulle zzaèlasostanza con cui Pavese ha nutrito la

sua anima di "esiliato".
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